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Questione esclusione degli investimenti dal pareggio di bilancio
L’anticipazione della normativa al 2015 del “pareggio di bilancio” per le Regioni, impedisce 
sostanzialmente l’attivazione degli investimenti e introduce serie difficoltà per il proseguimento 
di quelli in essere.
Si ritiene necessaria una modifica normativa che permetta, in coerenza con l’art. 21 della Legge 
del 24 dicembre 2012, n. 243 che stabilisce nuove disposizioni per la finanza degli enti 
territoriali e quindi anche delle Regioni a decorrere 1° gennaio 2016, di sostenere gli 
investimenti pubblici, attraverso l’esclusione per il 2015 dal “pareggio di bilancio” degli 
impegni in conto capitale per gli investimenti effettuati per le Regioni che hanno pagato nei 
tempi previsti dalla legislazione vigente. Le predette Regioni, infatti, dimostrano nei fatti una 
capacità di programmazione delle spese e dei flussi di cassa che permette i pagamenti nei tempi 
previsti dalla normativa.
Occorre in ogni caso aprire una riflessione sulle implicazioni future dell’applicazione delle 
norme della legge 243/2012 a partire dal 2016 in materia di investimenti, al fine di impedire al 
Paese, in una fase così delicata della situazione economica, di trovarsi in una situazione di 
inammissibilità di ogni tipo di investimento.

1. Proposta di emendamento per esclusione degli investimenti dal pareggio di bilancio per 

Regioni che hanno rispettato i tempi di pagamento verso fornitori

“1. Anche per l’anno 2015, ai fini del concorso regionale al risanamento dei conti pubblici, non 
rilevano gli impegni in conto capitale per investimenti diretti e i contributi a investimenti nel 
saldo di competenza di cui al comma 463 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
2. La predetta esclusione riguarda le sole Regioni che garantiscono i tempi di pagamento di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.
3. A questi fini rileva l’indice conseguito nel 2014 ricalcolato secondo le modifiche di cui al 
comma 4, dell’articolo 4, del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78.”
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Relazione
In coerenza con l’art. 21 della Legge del 24 dicembre 2012, n. 243 che stabilisce nuove 
disposizioni per la finanza degli enti territoriali e quindi anche delle Regioni a decorrere 1° 
gennaio 2016 e allo scopo di sostenere gli investimenti pubblici, non rilevano ai fini 
dell’equilibrio di bilancio per l’anno 2015 le spese in conto capitale per gli investimenti 
effettuati per le Regioni che hanno pagato nei tempi previsti dalla legislazione vigente. Le 
predette Regioni, infatti, dimostrano una programmazione anche dei flussi di cassa che permette 
i pagamenti nei tempi previsti dalla normativa. Ai fini dell’esclusione si rilevano le performance
del 2014 considerate le modifiche intervenute nel calcolo dell’indice definite dall’art.4, comma 
4 del DL 78/2015.

2. Proroga del termine per l'approvazione di un piano operativo di razionalizzazione 

delle società e delle partecipazioni societarie possedute

La definizione del piano operativo di razionalizzazione delle società partecipate avrà diretta 
incidenza sugli assetti per i prossimi anni del “gruppo amministrazione pubblica”. Per questo 
motivo, in considerazione dell’imminente scadenza elettorale di molte Regioni, la proroga 
della scadenza di cui al primo periodo del comma 612 è ritenuta opportuna per consentire la 
valorizzazione e l’esercizio di un effettivo potere di scelta sulla materia da parte delle 
amministrazioni entranti.
Proposta di emendamento slittamento termini per la predisposizione del piano operativo di 
razionalizzazione delle società partecipate

All’articolo 1, comma 612, primo periodo, della Legge di stabilità per il 2015 le parole “31 
marzo 2015” sono sostituite con “30 settembre 2015” e, al secondo periodo, le parole “31 
marzo 2016” sono sostituite con “30 settembre 2016”.

All'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole "dodici mesi" sono 
sostituite con "ventiquattro mesi".

Relazione

La definizione del piano operativo di razionalizzazione delle società partecipate avrà diretta 
incidenza sugli assetti per i prossimi anni del “gruppo amministrazione pubblica”. Per questo 
motivo, in considerazione dell’imminente scadenza elettorale di molte Regioni, la proroga 
della scadenza di cui al primo periodo del comma 612 è ritenuta opportuna per consentire la 
valorizzazione e l’esercizio di un effettivo potere di scelta sulla materia da parte delle 
amministrazioni entranti.
Lo slittamento della data di cui al secondo periodo del comma 612 riguarda la scadenza per 
la verifica dei risultati che si propone sia mantenuta ad un anno dell’approvazione del piano.

3. Riassorbimento dei disavanzi pregressi; 

Proposta di emendamento per favorire il riassorbimento dei disavanzi dovuti al 
riaccertamento straordinario dei residui
1. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16, dell’articolo 3, del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n.118, e sue successive modifiche e integrazioni, si applicano anche alle Regioni 
che hanno effettuato un processo di riaccertamento straordinario dei residui prima 
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dell’entrata in vigore delle norme previste al comma 538, dell’articolo 1, della legge 23 
dicembre 2014, n.190.

2. Le medesime disposizioni si applicano anche agli enti già in sperimentazione nel triennio 
2012 – 2014 che provvedono a  un ulteriore riaccertamento, limitato alla revisione dei 
residui attivi e passivi cui non corrispondono obbligazioni perfezionate.

Relazione
L’emendamento mira a estendere la disciplina prevista nel d.lgs. 118/2011 anche alle 
Regioni che hanno iniziato un processo di riaccertamento straordinario dei residui con i 
rendiconti precedenti al 2014, al fine di permettere un percorso congruo di rientro dai 
disavanzi amministrativi rispetto l'entità del fenomeno e la dimensione demografica e di 
bilancio dei singoli enti scongiurando eventuali situazioni di dissesto finanziario e 
privilegiando la trasparenza dei conti. Inoltre, si prevede l’estensione della norma anche alle 
Regioni già in sperimentazione che provvedono ad un ulteriore riaccertamento.

4. Emendamento per la valorizzazione del patrimonio pubblico

“ Al fine di favorire gli investimenti e di realizzare progetti di valorizzazione riconosciuti di 
interesse comune fra più pubbliche Amministrazioni, la variazione a titolo non oneroso dell’assetto 
proprietario del Parco di Monza tra Enti pubblici è operata in regime di esenzione fiscale.”

In subordine 

“ Al fine di favorire gli investimenti, alla Tabella Articolo 1 (Atti per i quali non vi è obbligo di 
chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici) del D.P.R.  26 aprile 1986 n. 131, è 
aggiunto il seguente comma:

2. Atti posti in essere dalla amministrazione dello Stato, dalle regioni, province e comuni 
aventi ad oggetto traslazioni reciproche di beni immobili, a titolo non oneroso, poste in 
essere per finalità connesse alla realizzazione di progetti di valorizzazione d’interesse 
comune.”

Relazione:

È stato avviato un processo di valorizzazione unitaria del patrimonio ambientale e culturale di Parco 
e Villa Reale di Monza che partirà dall’ingresso di Regione Lombardia negli assetti proprietari 
dell’area interessata all’Autodromo, oggi di esclusiva proprietà del Comune di Monza e del 
Comune di Milano.

La creazione di un’unica proprietà indivisa diventa indispensabile per garantire all’Autodromo gli 
investimenti necessari per  salvare il Gran Premio d’Italia.
Sarà definito un ADP con una serie di investimenti a cui Regione Lombardia concorrerà in maniera 
importante.

Regione Lombardia, Comune di Monza e Comune di Milano hanno avviato un percorso per 
giungere all’unica proprietà indivisa attraverso cessioni di quote a titolo non oneroso delle rispettive 
quote riguardanti il Parco, senza oneri per lo Stato.
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Allo stato attuale l’atto traslativo è soggetto ad una tassazione che rischia di sottrarre risorse ai 
possibili investimenti sul Parco.

Si propone quindi che la variazione, a titolo non oneroso, dell’assetto proprietario del Parco di 
Monza tra gli enti pubblici proprietari sia operata in un regime di esenzione fiscale

In alternativa si propone una “neutralizzazione fiscale” degli effetti attualmente previsti dal T.U. 
26 aprile 1986, n. 131 (in materia di imposta di registro), comprendendo fra gli atti non soggetti a 
registrazione a norma dell’art. 7 contenuti nella “Tabella Articolo 1” gli atti posti in essere dalla 
amministrazione dello Stato, dalle regioni, province  e comuni aventi ad oggetto traslazioni 
reciproche di beni immobili, a titolo non oneroso, poste in essere per finalità connesse alla 
realizzazione di progetti di valorizzazione d’interesse comune.

5. Emendamento abrogazione vincolo erariale restituzione gettito su tassa 

automobilistica 

1.    All’articolo 9 del decreto legge 19 giugno 2015, n.78 recante disposizioni urgenti in materia di 
enti territoriali, dopo il comma 11 è inserito il seguente:

  “11 bis.  All’articolo 1, comma 321, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
dopo le parole “sono ridotti” sono aggiunte le seguenti “fino al 31 dicembre 2011”.

Relazione 
Sono stati recentemente adottati quattro decreti con i quali il MEF dispone l’attribuzione del 
maggior gettito derivante dalle maggiorazioni tariffarie introdotte dal 2007 con la legge 296/2006 
commisurate alle “direttive euro” dei veicoli, e introitato dalle Regioni, alla casse erariali. 
La somma complessivamente richiesta alle Regioni dall’erario per le annualità 2008, 2009, 2010 e 
2011 ammonta a € 1.054.522.931,56. 
Il vincolo introdotto dall’ultimo periodo del comma 321 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2009, n. 
296 che va ad incidere sui gettiti riscossi dalle Regioni a titolo di tassa automobilistica non sembra 
più compatibile con l’attribuzione alle Regioni della titolarità della tassa stessa (tributo proprio) 
operata dal d.lgs 68/2011 che pone come unico limite quello di operare variazioni di aliquota entro 
margini prestabiliti dalla legge statale. 
Gli interventi statali ad oggi devono pertanto essere limitati alla sola eventuale variazione dei 
predetti limiti e non attribuirsi quote di gettito. Trattandosi quindi nello specifico di un tributo 
proprio derivato, l’intero gettito deve essere attribuito alle Regioni ai sensi dell’art. 7, comma 1, 
lettera b), punto 1), della legge 42/2009. Peraltro l’estensione a tempo indeterminato della misura, 
senza indicare un termine finale di operatività della stessa, appare del tutto incoerente ed 
irrazionale, a livello di bilancio finanziariamente insostenibile in quanto si aggiunge alle già pesanti 
manovre di finanza pubblica poste  a carico delle Regioni.     
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Emendamenti in attuazione dell’intesa Stato – Regioni del 26 febbraio scorso in merito 

all'attuazione della legge 23 dicembre 2014, n. 190 recante: "Disposizioni per la formazione 

del bilancio annuale e pluriennale dello Stato legge di stabilità 2015} (articolo 1, commi 398, 

465 e 484).

6. Art. …. Realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui all’articolo 46, 

comma 6, del decreto legge n. 66 del 2014

1. Il concorso agli obiettivi di finanza pubblica delle Regioni a statuto ordinario di cui all’articolo 

46, comma 6, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89, al netto della riduzione del livello del finanziamento del Servizio sanitario 

nazionale, è realizzato per gli anni dal 2016 al 2018 secondo modalità da stabilire mediante Intesa 

sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano, entro il 31 gennaio  di ciascun anno.

Relazione illustrativa

La proposta normativa è volta a prevedere che il concorso agli obiettivi di finanza pubblica delle 

Regioni a statuto ordinario di cui all’articolo 46, comma 6, del decreto legge n. 66 del 2014, pari a 

4.202 milioni di euro per gli anni 2016-2018, cui va sottratto l’importo di 2.000 milioni di euro 

derivante dalla riduzione del livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale delle Regioni 

a statuto ordinario,  è realizzato per i predetti anni 2016-2018 secondo modalità da stabilire 

mediante Intesa sancita dalla Conferenza Stato - Regioni, entro il 31 gennaio  di ciascun anno.

Relazione tecnica

La proposta normativa non determina effetti sui saldi di finanza pubblica

7. Art. …. Rimodulazione del contributo della Regione Siciliana

1. Al fine di tener conto della riduzione del Fondo sanitario nazionale per la Regione Siciliana, pari 

a 98.638,27 migliaia di euro a decorrere dall’anno 2015, il contributo di cui all’articolo 1, commi 

400, 401 e 403, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è rideterminato, per la Regione Siciliana, in 

174.361,73 migliaia di euro.

Relazione illustrativa

La proposta normativa è volta a prevedere che il concorso agli obiettivi di finanza pubblica della 

Regione Siciliana di cui all’articolo 1, commi 400, 401 e 403, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
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attualmente pari a 273 milioni di euro, sia rideterminato in 174,4 milioni di euro al fine di tener 

conto della riduzione del Fondo sanitario nazionale per la Regione Siciliana, pari a 98,6 milioni di 

euro a decorrere dall’anno 2015.

Relazione tecnica

La proposta normativa non determina effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto si tratta di una 

diversa rimodulazione del contributo alla finanza pubblica della Regione siciliana.

Integrazione agli emendamenti in attuazione dell’intesa Stato-Regione del 26 febbraio 2015 in 

merito all’attuazione della legge 23 dicembre 2014, n. 190 recante: “Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato legge di stabilità 2015 (articolo 1, 

commi 398, 465 e 484).

8. Emendamento “Rimodulazione del contributo in termini di indebitamento netto 

della Regione Friuli Venezia Giulia” -

1. Al fine di neutralizzare gli effetti prodotti dall’applicazione dell’art. 46, comma 6 del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66 e succ. mod. e integraz., sul patto di stabilità della Regione autonoma 

Friuli Venezia Giulia, il contributo aggiuntivo alla finanza pubblica previsto dall’art. 1, comma 

400 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è ridotto, in termini di indebitamento netto, dell’importo 

di € 48.831.760,00 e viene conseguentemente rideterminato in € 38.168.240,00 euro.

Relazione

La proposta normativa è volta a prevedere che il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, in 

termini di indebitamento netto, della Regione Friuli Venezia Giulia previsti dalla legge di stabilità 

2015, attualmente pari a 87.000.000,00, sia rideterminato in € 38.168.240,00  (pertanto con una 

riduzione di 48.831.760,00 ) in conseguenza della futura riduzione del patto della salute 

conseguente all’Intesa tra il Governo e le Regioni del 2 luglio 2015.

Non determina effetti sui saldi di finanza pubblica in quanto si tratta di una diversa rimodulazione 

del contributo alla finanza pubblica della Regione Friuli Venezia Giulia.

Problematiche illustrate in sede Arconet
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9. Emendamento per l’esclusione dai vincoli dell’equilibrio di bilancio del saldo delle 

regolazioni finanziarie di cui all’articolo 1, commi 235 e 321 della Legge 27 

dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007) 

All’art. 1 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)”, dopo il comma 464 è aggiunto il 

seguente comma:

“464-bis Ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, con riferimento alle 

regolazioni finanziarie di cui all’articolo 1, commi 235 e 321 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296 

(Legge finanziaria 2007) non rilevano le somme impegnate e pagate eccedenti le somme accertate e 

incassate nello stesso esercizio.”.

Relazione

La disposizione consente di neutralizzare l’impatto sugli equilibri di bilancio delle regolazioni 

finanziarie di cui all’articolo 1, commi 235 e 321 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, annullando 

gli effetti del surplus di riversamento. Le regolazioni sono spesso effettuate in esercizi diversi 

rispetto a quelli di competenza e per più annualità contemporaneamente. La modifica normativa non 

comporta oneri per la finanza pubblica in quanto le regolazioni erano escluse dal tetto di spesa 

previsto dal patto di stabilità.

10. Emendamento per l’esclusione dai vincoli dell’equilibrio di bilancio degli utilizzi 

delle quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria

All’art. 1, comma 464 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 “Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)” è aggiunto infine il seguente 

periodo:

“e) ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, per garantire effettività al 

finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria ai sensi delle disposizioni del Titolo II del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 

e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 

articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), rilevano in termini di competenza gli utilizzi delle 

quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria imputabili agli anni 

antecedenti il 2013”.

Relazione Per consentire il pieno utilizzo delle risorse destinate alla spesa sanitaria, rileva ai fini 

dell’equilibrio di bilancio l’utilizzo delle quote vincolate del risultato di amministrazione per 

finalità sanitarie. Tanto a condizione che dette risorse si riferiscano ad anni antecedenti il 2013. 

L’emendamento consente di dare attuazione dell’art. 20 del d.lgs 23 giugno 2011, n. 118 

(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
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Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 

2009, n. 42) che impone alle regioni di accertare ed impegnare nel corso dell’esercizio l’intero 

importo corrispondente al finanziamento sanitario. La disposizione proposta, inoltre, si pone a 

completamento di quanto già previsto dal comma 464 della Legge di stabilità 2015 che, ai fini 

dell’equilibrio di bilancio, consente l’utilizzo del fondo di cassa della gestione sanitaria accentrata 

per finanziare le spese sanitarie.

11. Emendamento Fondo pluriennale vincolato e calcolo dei saldi del pareggio di 

bilancio

All’articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n.190 sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla lett. c) del comma 464 sono abrogate le seguenti parole “escluso l’esercizio 2015, per 

il quale si fa riferimento al comma 465”;

b) il punto 3) del comma 465 è abrogato.

Relazione

La Commissione Arconet ha condiviso la funzione del fondo pluriennale vincolato, utilizzabile 

rispetto alla norma generale per rappresentare contabilmente la copertura finanziaria di impegni 

imputati ad esercizi successivi rispetto a quello in cui è nata l’obbligazione giuridica passiva e 

rispetto a quello in cui è stata registrata e imputata la correlata entrata solo per le risorse vincolate.

È emerso che la disciplina del fondo pluriennale vincolato è stabile nel tempo e non utilizzabile in 

corso d’anno. D’altro canto, poiché il fondo è neutro ai fini del calcolo dell’equilibrio di bilancio, 

ove si accedesse all’ipotesi di operazioni infrannuali si impatterebbe sul risultato di 

amministrazione.

Alla luce di tali considerazioni, occorre superare l’apparente asimmetria fra i commi 464 e 465 

dell’art.1 della legge di stabilità 2015 in quanto nel comma 464, che disciplina il calcolo dei saldi a 

regime, è correttamente previsto che in termini di competenza rilevi il saldo fra il fondo pluriennale 

di entrata e di spesa mentre nel comma 465, riguardante la disciplina del calcolo dei saldi per il solo 

2015, il saldo tra il fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata e in spesa rileva insieme ad altre 

voci nei limiti di 2.005 ml di €.

Poiché il saldo del fondo pluriennale vincolato è neutro per l’equilibrio di bilancio si tratta di 

risolvere la predetta asimmetria fra la disciplina stabilita dai due commi.

Si ritiene pertanto necessario un riallineamento delle norme con l’esclusione del riferimento al saldo 

del fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa nel calcolo del saldo in termini di competenza 

dal comma 465.
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12. Emendamento per finanziare le spese di investimento con debito autorizzato e non 

contratto

“Per l’anno 2015 le regioni impegnano le spese per investimenti la cui copertura è costituita da 

debiti autorizzati e non contratti imputandoli all’esercizio 2015. In sede di riaccertamento ordinario, 

nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria n. 9.1, nell’ambito delle verifica 

dell’esigibilità degli impegni 2015, si provvede alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili 

degli impegni la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti esigibili negli esercizi 

successivi, alla costituzione del Fondo Pluriennale Vincolato in spesa dell’esercizio 2015 e alla 

costituzione del FPV di entrata del 2016”.

Relazione

Considerato che il 2015 è l’ultimo esercizio in cui le regioni possono finanziare spese di 

investimento con debito autorizzato non contratto, è necessario definire come devono essere 

registrati gli impegni derivanti da tali investimenti,  esigibili negli esercizi successivi, finanziati da 

debito autorizzato e non contratto.

Altri emendamenti

13. Misure compensative dell’intervento statale sulla deduzione del costo del lavoro 

dall’imponibile IRAP

“All’art.9 è aggiunto il  seguente comma 9 bis:

9 bis. Ai sensi della lett.t), comma 2, articolo 2 della legge 42/2009 e dell’articolo 11 del decreto 
legislativo 68/2011, è autorizzata la spesa di 420 milioni a decorrere dall’anno 2015 come 
contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla 
rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20 – 25 della legge 23 
dicembre 2014, n.190. 
Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definito dalle stesse in sede di 
autocoordinamento da recepire con intesa entro il 30 settembre in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano”.
All’onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del programma 
“Federalismo” della  missione “Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali” dello stato di 
previsione del Ministero dell’Economia e delle finanze.

Relazione

L’emendamento mira a dare copertura alle minori entrate regionali da gettito IRAP derivanti dalla 

modifica della disciplina IRAP prevista dalla legge di stabilità 2015. Nelle more dell’entrata in 

vigore del processo di fiscalizzazione dei trasferimenti previsto dal decreto legislativo 68/2011, si 

provvede a dare copertura al trasferimento mediante corrispondente riduzione dei fondi per la 

corresponsione della compartecipazione IVA. La quantificazione della minore entrata è quantificata

dalle note del Dipartimento delle finanze. Il riparto del contribuito fra le regioni è definito in sede di 

autocoordinamento delle stesse e recepito in Conferenza Stato - Regioni
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Si ricorda che: 

• la legge di stabilità 2015 interviene sulla disciplina dell’Irap per rendere totalmente 

deducibile dall’IRAP il costo sostenuto per lavoro dipendente a tempo indeterminato 

eccedente le vigenti deduzioni. L’agevolazione opera in favore di taluni soggetti (privati) 

sottoposti a IRAP e decorre dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 

dicembre 2014. Inoltre, si provvede, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello 

in corso al 31 dicembre 2013, ad abrogare le disposizioni (articolo 2, commi 1 e 4 del 

decreto-legge n. 66 del 2014) che hanno abbassato le aliquote IRAP per tutti i settori 

produttivi, mantenendo le aliquote ridotte intermedie applicate  in sede di determinazione 

dell’acconto Irap 2014.

• La norma prevista dalla legge 42/2009 prevede all’art.2, comma 2, lett.t), l’esclusione di 

interventi su basi imponibili e su aliquote non pertinenti al proprio livello di Governo 

ovvero la contestuale adozione di misure per la completa compensazione delle minori 

entrate. 

Pertanto, così come previsto all’art.11 del decreto legislativo 68/2011 gli interventi statali sulle basi

imponibili e sulle aliquote dei tributi regionali di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), numeri 1) e 

2), della citata legge n. 42 del 2009 sono possibili, a parità di funzioni amministrative conferite, solo 

se prevedono la contestuale adozione di misure per la completa compensazione tramite modifica di 

aliquota o attribuzione di altri tributi.

Si ricorda che nella maggior parte dei casi il gettito delle manovre IRAP regionali finanziano la 

spesa sanitaria e i piani di rientro dai disavanzi sanitari.

14. Emendamento riguardo la possibilità di esclusione dal calcolo dei saldi di cassa e di 

competenza delle risorse provenienti direttamente o indirettamente dall’Unione 

europea 

Al comma 466, punto 3), della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo:

“Le Regioni interessate da procedure di interruzione o sospensione dei pagamenti conseguente 

all’applicazione degli articoli 91 e 92 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 

luglio 2006 a valere sui programmi operativi regionali, possono stabilire di non operare 

l’esclusione anche per le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall’Unione europea e 

per le relative spese di parte corrente e in conto capitale.” 

Relazione

Com’è noto, la legge 23 dicembre 2014, n. 190, ai commi 460-483, detta disposizioni finalizzate al 

concorso da parte degli enti territoriali al contenimento dei saldi di finanza pubblica. 
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Ai commi 463 e 464 sono stabilite le regole applicabili alle Regioni sui saldi, in termini di 

competenza e di cassa, a decorrere dal 2016 ed al comma 465 e 466 è stabilita la disciplina per il 

corrente esercizio finanziario.

In particolare, il comma 466, punto 3), della legge 23 dicembre 2014, n. 190 prevede che per l’anno 

2015 sono escluse dal calcolo dei saldi di cassa e di competenza le risorse provenienti direttamente 

o indirettamente dall’Unione europea e le relative spese di parte corrente e in conto capitale.

Tale disposizione, finalizzata a consentire alle Regioni, in chiusura della programmazione 2007-

2013, di realizzare la spesa comunitaria e non incorrere nelle riduzioni dei programmi, per alcune 

Regioni che negli anni scorsi hanno subito il blocco dei pagamenti da parte della Commissione 

Europea a valere sui programmi operativi regionali si può rivelare particolarmente penalizzante 

nella ipotesi di termine dell’interruzione  o di revoca della sospensione e successivo trasferimento 

simultaneo dalla Commissione europea, delle somme dovute a valere sugli anni precedenti.

Queste Regioni, infatti, possono subire una doppia penalizzazione in quanto, in precedenza e in 

presenza dell’interruzione o della sospensione dei pagamenti, per garantire le erogazioni ai 

beneficiari a valere sulle risorse dei programmi comunitari hanno dovuto sopperire con risorse 

proprie alla mancanza di erogazioni comunitarie ed oggi si trovano a non poter utilizzare le 

erogazioni comunitarie che, sostanzialmente, vengono trasferite a rimborso di somme anticipate 

dalle Regioni stesse.  

L’emendamento proposto, pertanto, offre la possibilità di scegliere se operare o non operare 

l’esclusione dal calcolo dei saldi di cassa e di competenza in ordine alle risorse provenienti 

direttamente o indirettamente dall’Unione europea e alle relative spese di parte corrente e in conto 

capitale, fornendo a tutte le Regioni e non solo ad alcune una situazione favorevole ai fini concorso 

al contenimento dei saldi di finanza pubblica.

15. Emendamento sull’equilibrio di bilancio

All’articolo 1, comma 463 lett. b) dopo le parole “…incluse le quote di capitale delle rate di 
ammortamento dei prestiti” si aggiungono le parole “..e le relative entrate provenienti dallo Stato a 
titolo di concorso nel pagamento degli oneri dei mutui” 

Relazione

Il presente emendamento si rende necessario per garantire una omogenea determinazione 

dell’equilibrio di parte corrente il quale tiene giustamente conto del servizio del debito ma non 

considera l’ipotesi dei mutui con oneri a carico dello Stato che transitano dal Bilancio regionale che 

gravano e sulla spesa corrente ma, secondo la formulazione attuale, non possono contare sulla 

relativa entrata iscritta al Titolo IV vista la natura del trasferimento.
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16. Proposta emendamento art. 8, comma 2, del dl n. 78/2015

All'Art. 8, comma 2, le parole "30 giugno" sono sostituite dalle parole "10 settembre".

Relazione

La modifica del termine consente alle Regioni, con particolare riferimento a quelle in cui si sono 

svolte di recente le consultazioni elettorali, di verificare, da un lato, lo stato dell'arte dei debiti per i 

quali sono state richieste le anticipazioni di liquidità ma che non sono state ancora interamente o in 

parte utilizzate, e dall'altro, consente di procedere ad una nuova ricognizione dei debiti maturati al 

31.12.2014 con maggiore consapevolezza.

17. Emendamento per facilitare per tutti gli enti territoriali l’utilizzo delle risorse 

rinvenienti dalla rinegoziazione di operazioni finanziarie e in materia di vincolo di 

destinazione delle risorse provenienti dalle ristrutturazione dei mutui e di 

destinazione del 10% delle vendite del patrimonio regionale

All’articolo 7 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, sono apportate le seguenti modifiche:

1. il comma 2 è così riformulato:
“2. Per l'anno 2015, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal 
riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza 
vincoli di destinazione.”.

2. al comma 5 le parole “Per i comuni” sono sostituite dalle parole “Per gli enti territoriali”

Relazione 

La facilitazione prevista al comma 2 dell’articolo 7 è estesa a tutti gli enti territoriali. Il vicolo di 
destinazione è escluso anche per le operazioni di riacquisto di titolo obbligazionari emessi
Inoltre, l’emendamento mira ad estendere anche alle regioni la possibilità offerta ai comuni di 

utilizzare senza vincolo di destinazione  le risorse provenienti dalle ristrutturazione dei mutui il 10% 

del ricavato dalla vendita del patrimonio alla estinzione del proprio debito anziché di quello statale

18. Emendamenti all’articolo 8 per facilitare l’utilizzo delle anticipazioni di liquidità

1. All’articolo 8, comma 1 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, dopo il primo periodo è 
aggiunto il seguente:
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“Allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa, le regioni possono accedere, nei 
limiti degli importi di cui al periodo precedente, alle anticipazioni di liquidità anche per 
finanziare piani dei pagamenti che comprendano i pagamenti dei citati debiti, effettuati 
dalle regioni nel periodo 1° gennaio 2015-19 giugno 2015.”

2. “All’articolo 8, comma 5, del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78 le parole “, effettuati a 

valere delle anticipazioni di liquidità erogate in attuazione delle disposizioni di cui ai 

commi da 1 a 3”,” sono soppresse.

Relazione

Gli emendamenti mirano a comprendere anche i pagamenti fra l’inizio dell’anno e la data di 

emanazione del decreto fra quelli considerabili per la richiesta di  anticipazioni. Inoltre, si estende

l’esclusione per l’anno 2015 dal pareggio del bilancio previsto dall’articolo 8, comma 5, anche ai 

pagamenti effettuati con la liquidità dell’ente e non solo attraverso quella acquisita attraverso 

l’anticipazione di liquidità.

18 bis. Emendamento all’articolo 8 per facilitare l’utilizzo delle anticipazioni di 

liquidità per le RSS

Al comma 5 dell’art. 8 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78 è aggiunto il seguente comma:

“5 ter.  Nel 2015, l’utilizzo  dell’anticipazione di liquidità di cui all’art. 3 del D.L. 08.04.2013, n.35 e s.m.i. , 

effettuato dalle regioni e provincie autonome che hanno acceduto nel 2015 per la prima volta 

all’anticipazione stessa,  non rileva ai fini dei saldi di cassa di cui all’art. 1, comma 463, della legge 23 

dicembre2014, n. 190.”    

Relazione

La Regione Autonoma della Sardegna non ha  usufruito dell’anticipazione di liquidità di cui all’art. 3 del DL 

35/2013 in anni antecedenti al 2015, nei quali la spesa sanitaria era esclusa dai vincoli del patto di stabilità. 

Fino al 2014 la regione ha, quindi, fatto fronte  alla spesa sanitaria regionale mediante le proprie entrate di 

spettanza statutaria, compartecipate e devolute.

Lo speciale  regime statutario delle entrate della regione, che finanziano autonomamente la spesa sanitaria, 

non appare coordinato con la disciplina recata dall’art. 1, comma 464, lett. d) della L. 190/2014 né con quella 

di cui al titolo II del decreto Lgsl. 118/2011, applicabili direttamente solo agli enti che partecipano al riparto 

del fondo nazionale sanitario  e la cui applicazione alle autonomie speciali che non accedono al fondo 

richiede  una apposita norma di attuazione statutaria . 

Pertanto, l’applicazione dal 2015 del pareggio di bilancio ai sensi della L. 190/2014, cui è tenuta anche la 

Sardegna al pari delle regioni ordinarie, comporta che la regione non possa utilizzare   l’ avanzo di cassa al 

1° gennaio 2015 neppure per onorare i debiti scaduti della sanità, mentre ciò è consentito alle regioni 

ordinarie stante la differente disciplina della gestione sanitaria sopra richiamata, a loro direttamente 
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applicabile. Detto vincolo, tuttavia, appare estremamente penalizzante per la Sardegna, e incoerente con le 

norme statali che vogliono favorire il pagamento dei debiti sanitari entro le tempistiche europee, ed in 

particolare con  l’art. 3 del DL 35/2013 e l’art. 35 del Dl 66/2014 hanno inteso accelerare il pagamento dei 

debiti sanitari, ai fini del rispetto dei tempi medi di pagamento, mediante l’accesso all’anticipazione di 

liquidità concessa dallo Stato.

Per quanto sopra, poiché la Regione Autonoma della Sardegna ha completato la procedura per l’accesso 

all’anticipazione di liquidità  predetta solo, e per la prima volta, nel 2015,  essa appare particolarmente 

penalizzata dall’applicazione delle regole degli equilibri, sopra esposti, anche ai pagamenti effettuati a valere 

sull’anticipazione di liquidità in argomento, poiché ciò comporterebbe la formazione di ulteriore pari avanzo 

di cassa a chiusura dell’esercizio 2015, che non potrebbe comunque essere utilizzato per la spesa sanitaria. 

L’emendamento è quindi finalizzato ad evitare che, nel 2015, l’accesso della Regione alla linea di credito per 

la sanità finisca per essere vanificato nelle finalità che le norme di riferimento intendono invece garantire, 

cioè il rispetto dei tempi medi di pagamento dei debiti sanitari .

19. Emendamento per esclusione del cofinanziamento nazionale dei fondi strutturali dal 

pareggio di bilancio e dal patto di stabilità

1. All’articolo 1, comma 466, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 l’ultimo periodo della 
alinea n. 3) è sostituito dal seguente: “L’esclusione opera anche per le spese connesse 
ai cofinanziamenti statali e regionali”.

2. La lett.n bis) del comma 4 dell’art.32 della legge 12 novembre 2011, n.183, è sostituita 
dalla seguente:
“n bis). delle spese effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti nazionali dei 
fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese nell'Obiettivo Convergenza e nel 
regime di phasing in nell'Obiettivo Competitività, di cui al Regolamento del Consiglio 
(CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata all'Accordo sull'attuazione del Piano 
di Azione Coesione del 15 novembre 2011;”

Relazione
L’anno 2015 è l’anno di chiusura del ciclo di programmazione dei fondi strutturali 2007-2013 
ed in cui si concentrano una notevole massa di pagamenti i cui rientri nel bilancio regionale, 
relativamente alla quota Ue e statale, avverranno in buona parte negli esercizi successivi.
E’ pertanto necessario escludere dal computo della entrata e della spesa rilevante ai fini del 
pareggio di bilancio, ovvero dal patto di stabilità interno, il cofinanziamento nazionale dei fondi 
strutturali comunitari.

20. Esclusione dai saldi del pareggio di bilancio delle regioni del cofinanziamento 

nazionale dei programmi comunitari

“Al comma 8 dell’articolo 1 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78 sono apportate le seguenti 

modificazione:
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- le parole “previa intesa in Conferenza Unificata” sono sostituite dalle parole “previa 

intesa in Conferenza Stato/Regioni”;

- le lettere b) e c) sono soppresse.

Relazione

L’emendamento mira a confermare la destinazione in capo alle regioni dell’importo di 700 milioni 

di euro previsto dall’articolo 145 della legge di stabilità 2015 quale esclusione del cofinanziamento 

nazionale dei fondi strutturali europei. Si rammenta che l’anno 2015 è l’anno di chiusura del ciclo 

di programmazione 2007-2013 in cui si concentrerà una notevole mole di pagamenti a fronte di 

parziali rientri e che le regioni hanno già proiettato sui propri equilibri di bilancio la stima di 

competenza in base al riparto degli anni precedenti.

21. Emendamento “Destinazione dei risparmi conseguiti in sanità”

“Al terzo periodo del comma  1  dell'articolo  30  del  decreto legislativo 23 giugno 2011,  

n.  118,  sono aggiunte, infine, le seguente parole “, ivi compreso il rimborso delle 

anticipazioni di liquidità di cui all’articolo 3 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35 

convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.

Relazione

L’emendamento mira a consentire l’utilizzo degli eventuali risparmi conseguiti a valere sul 
fondo sanitario nazionale anche per il rimborso delle anticipazione di liquidità di cui all’articolo 3 
del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35.

22. Emendamento “Disposizioni in materia di personale ” 

All’articolo 4 , comma 2 del Decreto Legge 78 del 2015 sostituire le parole “comando o 
distacco” con le seguenti “ comando o fuori ruolo o analoghi istituti, con esclusione del 
personale collocato negli uffici di diretta collaborazione, salvo diversa decisione 
dell’amministrazione presso cui il dipendente è collocato in ragione del riordino delle 
funzioni in attuazione della Legge 56 del 2014”. 

Relazione

L’emendamento mira a raggiungere la massima ricollocazione del personale provinciale in 
comando o fuori ruolo o analoghi istituiti presso altre pubbliche amministrazioni. Si richiede, 
comunque, l’esclusione del personale collocato presso gli uffici di diretta collaborazione, salvo 
diversa decisione dell’amministrazione in cui il dipendente è collocato. 



17

23. Emendamento applicazione norme alle RSS

All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo il comma 425 è inserito il 
seguente:

«425-bis. Per le Regioni a Statuto Speciale le disposizioni di cui ai commi da 421 a 425 non 
trovano diretta applicazione; tali disposizioni costituiscono norme generali cui le Regioni a 
Statuto Speciale possono adeguarsi dopo aver attuato nei propri ordinamenti i principi di 
cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56.»




